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Grazie Grecia !

Maria Elena dos Santos André, direttore dell' ufficio lavoratori del BIT, ex Ministro del lavoro in Portogallo, ex vice presidente della CES.

In un tempo in cui Marine Le Pen è “davanti alle porte”, movimenti xenofobi populisti marciano nelle strade di Dresda, il UKIP ( partito estrema destra inglese ) alza i toni per alimentare ulteriore isteria anti Europa, e quando a Helsinki il governo finlandese diviene il più ardente sostenitore di altra austerità in Grecia per la sola ragione che teme il successo dei “Veri Finlandesi“, organizzazione ultranazionalista  alle prossime elezioni, il popolo greco ha dato un chiaro segnale, votando contro a più austerità e per i valori europei di democrazia, sistema di protezione sociale, tolleranza.

Hanno rifiutato la politica dei tecnocrati europei ed internazionali. Hanno detto no agli oligarchi nazionali che hanno portato il paese alla situazione di oggi. Hanno resistito alle sirene di “Alba dorata”. Hanno dato fiducia a un partito nuovo, senza esperienze di governo nazionale. Un partito che ha presentato un programma elettorale proponendo miglior governo, più democrazia, giustizia sociale e la fine delle politiche d'austerità che hanno distrutto l'economia e creato una situazione sociale drammatica, senza precedenti, mentre il debito pubblico continua ad aumentare.

I greci hanno mandato un chiaro messaggio al resto dell'Europa: vogliono essere parte dell'Europa, non possono sopportare ulteriore austerità; hanno bisogno di una soluzione sostenibile per il loro debito; vogliono essere un partner rispettato nell'Unione Europea e giocare un ruolo attivo nella ricerca comune per la ripresa greca e dell'Europa.

L'Europa non deve guardare alla vittoria di Syriza come a una minaccia. Invece, dovrebbe essere percepita come un segnale dal popolo e una opportunità per l'intero continente di rivedere la sua risposta alla crisi che ha già condotto l'Europa alle soglie di una stagnazione di lunga durata, nonostante l'intervento della banca centrale.

Non c'è soluzione facile ma una cosa è certa: continuare con queste politiche non funziona perché basate unicamente sulla prudenza fiscale. Va fatto il contrario. Dare priorità ad investimenti, occupazione e politiche redistributive.

Chiunque sia guidato da realismo riconosce che la Grecia non può, nello stesso tempo, pagare il suo debito enorme e ricostruirsi economicamente e socialmente. Insistere sul pagamento del debito senza una ripresa consistente può essere popolare in qualche capitale d'Europa ma non funziona. I debiti che non si possono pagare rimangono non pagabili anche se i creditori continuano ad insistere e fare la voce grossa.

La crisi del debito nella Germania del secolo scorso offre una grande lezione a questo proposito. Dopo la prima guerra mondiale i vincitori vollero far pagare ai vinti riparazioni senza tenere conto delle situazioni economiche dei paesi sconfitti. Il risultato è noto: iperinflazione, austerità brutale negli anni trenta e l'ascesa di Hitler che immediatamente stoppò il pagamento di qualsiasi debito.

Dopo la seconda guerra mondiale , gli alleati riconobbero che la Germania doveva prima riprendersi economicamente e in un secondo tempo pagare i debiti. Più del 50% del debito tedesco fu annullato, il pagamento fu diluito su un periodo di 50 anni e condizionato da un attivo nella bilancia commerciale.

In molti paesi europei il dibattito sulla crisi è anche attraversato da considerazioni moralistiche. Molti affermano che la Grecia abbia barato quando entrò nell'euro zona, che approfitti del Nord Europa, che i greci devono imparare la lezione e essere puniti per lo loro irresponsabilità, etc...I giudizi non possono essere basati su una logica “Delitto e castigo“ ma sulle reali possibilità economiche e la costruzione di un diverso futuro.

Se la ristrutturazione del debito fosse stata guidata da considerazioni moralistiche nel 1953, sarebbe stato estremamente difficile trattare il problema del debito con la Germania sconfitta. Ma fu dal punto di vista economico, politico e sociale giusto fare quanto fu fatto. Fu una scelta giusta ed efficace non solo per la Germania ma per l'intera Europa.

Il debito greco è oggi di 317 miliardi di Euro. In termini assoluti 13 miliardi in meno rispetto a cinque anni or sono, ma causa il collasso economico il rapporto tra debito e PIL è cresciuto dal 113% al 175%. Ogni ipotesi che questa cifra possa essere ridotta senza crescita dell'economia è illusione. Questo deve essere riconosciuto da tutti ed essere il punto di partenza realistico per la rinegoziazione.

Da quando esiste il capitalismo non vi è boom che non termini con una crisi, e nessuna crisi che non sia seguita da una ripresa. La politica deve ridurre gli effetti della crisi e facilitare il recupero. L'austerità è fallita su entrambi i fronti ,nondimeno alcuni indicatori segnalano che la crisi stia uscendo dal fondo  e che, con giuste politiche vi siano buone possibilità di recupero consistente.

Ridurre la disoccupazione e aumentare i redditi devono essere le priorità. La ripresa non può arrivare dal settore privato sino a che rimangono i rischi di oggi. Per questo accanto alla rinegoziazione del debito sono necessari investimenti pubblici.

Ricercatori dell'Istituto di ricerca economica “ Levi” di New York che  in cooperazione con il centro studi della confederazione sindacale greca ,pubblica regolarmente analisi strategiche dell'economia greca, ha calcolato che  un programma di 6,6 miliardi di Euro annui, consentito da una moratoria sul debito potrebbe creare le condizioni per una ripresa molto più consistente che quella prevista e discutibile delle politiche attuali. Certo

Certo ristrutturazione del debito e investimento pubblico non possono da soli risolvere i problemi greci ma non c'è soluzione senza di questi. Migliorare la pubblica amministrazione, creare un efficiente ed equo sistema fiscale, combattere la corruzione e il clientelismo,razionalizzare il sistema pensionistico,accesso al credito, migliorare il sistema sanitario e di protezione sociale sono tutti importanti elementi per una strategia di recupero.

Tuttavia, diversi di questi cambiamenti strutturali richiedono tempo e hanno effetti nel lungo termine, mentre altri possono aiutare la ripresa più velocemente. Un governo con facce nuove è in posizione migliore per implementare questo programma.

Volti nuovi hanno inoltre migliori possibilità per rivitalizzare la società e porre fine a privilegi e interessi a lungo non toccati. Rafforzare istituzioni, comprese quelle riguardanti il dialogo sociale  e la contrattazione collettiva, migliorare la partecipazione dei cittadini, sono essenziali per ricostruire fiducia nello stato e nella politica. L'errore di smantellare le relazioni industriali e la contrattazione deve essere rapidamente corretto se si vuole creare un mercato del lavoro efficiente, oggi inesistente.

Le sfide che la Grecia deve affrontare sono estreme, non paragonabili a quelle di nessun altro paese europeo, ma non sono peculiari alla Grecia. Nel sud dell'Europa le politiche di austerità fiscale, di scarso o nullo investimento pubblico, riduzione del potere d'acquisto dei salari hanno portato a deflazione e aumentato le diseguaglianze. Immettere miliardi di Euro a interesse vicino allo zero nel settore bancario privato non è servito a stimolare investimenti reali, non ha toccato l'economia reale.

Ha avuto più successo nel far crescere dividendi che non i livelli occupazionali. Mentre milioni di persone sono senza lavoro e molti governi possono usufruire di tassi di interesse a basso livello, non è utopico ritenere possibile un piano europeo  di investimenti strategici: infrastrutture, reti, ricerca tecnologica, formazione. Non è utopico ma necessario.

Le istituzioni internazionali ed europee hanno sostenuto per sei anni che non vi è alternativa alla austerità e che il popolo greco pagherà ancor più caro se i loro governi non ubbidiscono alla troika. Nello spirito di F. Delano Roosevelt, il popolo greco ha deciso che, “ non abbiamo niente da temere se non la paura “ e da speranza nell'alternativa anche espressa con qualche contraddizione, piuttosto che continuare con il cammino del fallimento. Hanno creato aspettative e meritano il credito del dubbio e il supporto di chi vuole cambiare politica in Europa.

Dobbiamo ringraziare i greci per aver posto la necessità di cambiamento nel cuore dell'agenda politica europea. Ciò che è in gioco è alto. Un fallimento in Grecia sarebbe visto come la vendetta dell'austerità, la sola opzione. Le ripercussioni per ogni possibile alternativa in Europa sarebbero disastrose. Coloro che ritengono che l'Europa ha bisogno di cambiamenti non possono stare a guardare, occorre agire con coraggio e determinazione.

